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Tra i prodotti che il regno vegetale ha mésso a disposizione 
deJl'uomo pochi superano la canfora per le utilità molteplici e 
svaria4i delle sue applicazioni. 

Sostanza aromatica, contenuta in propo:ro:ioni ,più o meno 
grandi in parecchie piante appartenenti ad alcuni o~dini e fami­
glie della flora di diversi paes:i, essa è camune.mente conosciuta 
per l'uso che se ne fa nella cura delle malattie infettive e nella 
preparazione di ,'3mulsionii linimenti e, balsami; ma la sua impor­
tanza apparisce veramente gr:mde . quando, dal campo assai li­
mitato ora riservatole nella far11_1a,copea. si passa a considerarla. 
in. quello dell'industria intesa nel ,senso più ampio della parola. 

Dalle ·graziose bamboline leggere ed infrangibili ai pettini da 
signora ed alle infinite· imitazioni dell'avorio e della tartaruga; 
dalle films cinematoi:;r~ifiche ai tessuti flessibili ed impermeabili, 
imitanti il cuoio, adoperati nella fabbricazione delle. valigie •ì 

degli articoli da viaggio, nella confezione. di cappelli, di portamo­
nete e di cinturini; dalle pelli artificiaili, con le quali artistica­
mente .si rivestono mobili e si legano libri, agli esplosivi, sono in­
numerevoli gli impieghi della ,canfora in composizione con altre 
sostanze -cui si dà u.sualmente il nome di celluloide, cellite, pega­
moide, ecc. 

, Importante, come si vf'de, è1 il c~nsumo di questo prodotto, 
tanto che nei varii paesi di Europa si è pen,sitto di ottenerlo artifi­
cialmente (canfora sintetica) e di studiare anche dei pr(')vvedi­
menti diretti ad emancipare la nazionale economia da un natura­
le monopolio del quale, nel commercio della droga, è pressochè 
detentore il solo Giappone. , 

Perchè. nel Giappone, t~ specialmente nell'isola di Taivan (For­
:rnosa), si trovano le grandi foreste di Lauru.~ Camphora, dalle 
quali l'essenza abbondantemente giunge ai nostri mercati:· 
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La produzione e lo spaccio delh\ canfora - COn10 dell'oppio, 
del sale e del-tabaoco - sono eeercitati dal governo giaJ?{)Onese 
ìn regime di monopolio. l:Jna legge promulgata nel 1903 discipli­
na, uniformemente per la metropoli e per Taivan, tale esei-cizfo 
,di Stato ed abolisce tutti i privilegi monopolistici concessi .a pri~ 
vati dalla Cina negli ultimi anni della sua dominazione .sull'iwla. 

I . / 

Lo sfruttamento dei Jauri delle foreste cianforifere è fatto, 
generalmente, eopra luogo, da piccole, 'caratteristiche distillerie 
ambulanti, dall'attrezzatura di legno e di canne dì bambù; ed 
il rendimento di ciascun albero -- tronco, raip.i, foglie.e radici, 
,che sono le più ricche di essenza - sminuzzato e sottopo-sto a di­
stillazione in corrente 'di vapore, ,si approssima al 4% della matB­
ria grezza. La raffinazione della canfora gre,zza, che una volta 
facevasi in Euro~a, è ora compiuta neHo' stes<io Giappone da abi­
li operai e con metodi e macchinari perfezionati, preas6 i canfori­
fici governativi, fra i quali principalissimo è quello di Taihoku 

Il monopolio giapponese ricavò nel quinquennio 1911-1915 
dalla sola isola di Taivan, un prodotto medio di tonn. 2.400 di 
-canfora; ma non potè superare nel quinquennio successivo, 1916-
920, le tonn. 1.500 all'anno. Il rendimentc, del 1920 fu, propria-· 
mente, di tonn. 5.123,85 di essenza, distinta in tonnellate 1.389,57 
di, essenza solida, o canfora, e tonn. 3.734,28 di olio es,senziale, 
prodotto secondario, questo. localmtinte in;ipiegato per ardere o 
come solvente della resina di Rhus V €rnicifem, usata nella fab­
bricazione degli oggetti di lanca. I valori di esportazione della 
-sola canfora si aggirarono, durante, tutto il decennio, .SiUi 4 milioni 

,di jen l\rnno (1). 
Complessiva,mente però la produzione della ·canfora giappo­

nese è diminuita ~ensibilmente negli ultimi anni pr>r l'irraz~onale, 
ininterrotto sfruttamento _dei boschi canforiferi, cui non eono sta­
te euffkiiente·f,reno l'opposizione e. qualche volta, l'aperta ribellio­
ne degli indigeni dell'isola di Taivan agli agenti del Governo in­
caricati di fare seguire, o di vigilare, l'aibbS1ttimento dei lauri. 

Ciò ha suggeritò al Giappone d~ studiare la possibilità di ri­
-cavare l'essenza dai rami e da:lle foglie dell'albero senza abbat.­
terne il tronco e di allevare, nello stesso tempo, importanti pian-

(1) Dall' rt Anmu.A.ire Finanderr et Economiqùe cfu Ja,pon n: Tòkyò, 
Imp,rimerie ImperiaI,e, 192l. 
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tagioni di canfori per mettere al. sicuro il suo monopolio dalla 
concorrenza, peI" quanto mbdesta, della produzione delle provincie 
meridionali della Cina (1) e dalla minaccia delle incipienti coltu-, 
re di lauri sorte a Ceilan, nella Florida., nel Texas, e nell'isola di 
Madagascar. 

L'Italia,, per gli usi farmaceutici ed industriali, è già discre­
tamente importatrice di ,canfora giapponese; e ]0 sarà in misura 
molto maggiore allorquando, organizzate le sue manifatture, cui 
non difetta la possibilità tecnica ed economica di un grande svi­
luppo, potrà produrre diretta.inen'1:e molti di quegli articoli, nei 
quali s~ · richiede l'impiego della canfora, e che noi ora ritiriamo 

· in gran parte dall'estero per i bisogni del consumo interno .. 
L'Italia non dispone di laurinee da sfruttare per l'estrazio­

ne della canfora, per quanto bellissimi esemplari di vero lauro 
giapponese esistano da molti anni in diverse regioni della peni­
sola, dove vegetano rigogliosamente, importativi per curiosità, 
per ornamento o per esperimentazione, come a Roma nella Villa 
Barghe.se, a Palermo nel Giardino Coloniale, a Pisa ed a Napoli 

. nei giardini botanici. Alla propagazione delf'albero nel nostn> 
paese dedicò t.utto il fervore dei suoi studi e la diligenza delle sue 
ricerche il compianto Prof. Giglioli dell'Università di Pisa; ma 
la sua proposta di .impiantare in Italia un canforeto specializza­
to, che fosse in grado di alimentare ·l'industria nazionale eenza 
fare ricorso all'estero, non ebbe l'accogìimento che nmritava (2). 

Non dispongono di lauri da canfora neIJlllleno gli aliri paesi 
d'Europa, i quali si trovano a dover risolvere, come noi, il pro­
blema dell'approvvigionamento della droga di.1 esclusiva impor­
ta;done dal Giappone, in piccolissima parte dalla 'Cina. Quale più, 

(1) Altra ,c,anfo.ra orienta.le è queU,a che :,.i 'JtUene dlaJ Dryo·balanops 
A.1·omatica,, a.Ibero molto diffu1so nelJòAr~,e,I.ago della Sonda. Il suo 

' prodotto ,va in clOiillJIIll8,rdo col noine di « canfora di Borrneo u o bor­
neolo; :trua il suo consumo,, tolta mia piccola. p,arte r1sffi'vata aH'espor­
t.aiz;ionre in Europa, è limitato alla sola Asm,.' 

(2) Dai lauri acclimata.ti in Italia si può ott,enere la canfora di­
stillandone le foglie che danno in media l'l, 2% allo stato ve,r'de e, cir_ 
ca il 2,4% allo stato see1co. Nell'orto botani,c'O di Nla:poli fil Prof. Fri­
diano Ciavara, felice c:ontinuiatore dieHe ri>ce'l1c1he d)e1l GiglioU, ha crMs 
to già un canfornto di alcunie cerntinaia di esemplari 'di ]aurrli giap­
ponesi. 
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niali tentano ora di affrancal'si dalla .soggezione est6'r:a col pro~ 
muovere, nei territori metropolitani, nelle colonie di dominio di­
rotto e nei protGttorati, l'introduzione e l'incremento di piante can­
forifere. 

Nella nostra Eritr~a poche pia:qtine _di Lam:us Camphora del 
Giappone, distribuite rn 8.nni addietro dal Prof. Isaia Baldrati 
a coloni connazionali. hanno assunto :b:ella;.regione di Savour, sen­
za l'impiego ·di s~ciali cure, uno,sviluppo tanto rigoglioso da da­
re l'affidarrieto di ,i'n compiuto processo di aoolìmazione. Ma il 
lauro delle, canfora richiede mOltiS1Simi anni per crescere e non 
meno di 50 ne vnole per assicurare un reddito capace di compen- .. 
sa.re il lavoro. e 1~ spese non lievi· della. itrasfonnaizione e per la- · 
sciare un margine .di profìtto. Onde,. se altia pianta canforica vi 
fosse, dotata del requisito fisiologico d~l facile e rapido accresci­
mento e della 'propagazione su vasta zona, oon poca o nessuna 
s~sa di coltura, anche se rendoose un quantitativo di essenza com­
plessivamente inforion, a quello del Lauro, il suo sfruttamento sa­
rebbe· sempre un affare, .:iua°'do al vantaggio de1la facilità dellà 
raocolta ,si accoppiasse, data la natura della specie vegetale, quel­
lo della s@1plicità della lavorazione. 

'Putto questo comprese il Prof. Baldrati a:llorc:rè nel 1911, di­
sponendo · di un modestissime, servizio di ricerche tecnologiche, or­
ganizzat~ per la preparazione di un campionario di prodotti della 
E,ritrea, Ja inviare alJ'esposi~ione di Tori110, volle sdttoporre a 
distillazione, con -un ordinario appareoohio, delle foglie e dei ra-

. metti di M eriandra Beng halens·is. Benth~ E' questa una specie 
arbustiva appartenente alla famiglia delle laibia_te che raggiunge, 
nel decol"So · veg0tativo, metri 0,50 - 2. di altezza. Densamente ce­
spugliosa, essa trova larga diffl.!sione nei !terreni s~rili e coltivati 
dell'&ltopiano eritreo e le sue foglie - come pure i rami teneri -­
sono -dotato di forte odore caratteristioo ,simile a quello della sal­
via comune, ma con richiamo alla canfora, ed usasi lòcalmente 
per aromatizzare le vi~ande . .A. questo unico scopo la pianta è col­
tivata nell'India 'e ,;pocialm<'nte nella provincia del Bengala da 
dove trae il suo nome e la sua origine. 

L'esperimento del Baldrat.i rn.i-se subito alla luce due prodot­
ti nettamente distinti: un'es,senza solida che in cristalli bia.nchi 
ostruiva il ~erp('ntiì10 durante l'operazione e precipitava dal di-
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stillato }>t-t" raffroddnrnento, nel):} misum dd 0,525%; ed un olil1 
~senzi11lt• di l'olorl" ginllognolo, dall"odm1• non brn dP-finito, nella 
mi~urn dPll"l~';. Sia nC'll"uao sia nr.ll"altro produttò l"('•spNimenta-

FIO. I. - Mtrlaadra Ben111a1eaale, Bealb. 

toro cred1.•tte di poter idc>ntificaru, dopo un primo momPnto di csi­
taziont', ddla c11nfora ordinarin, rlnll'odur'" l<'~('l"IIIC'llt4:\ modilica­
to dal bow1uet della Meriilndrn, c:i dP-l!'o~io di canfora. Occcirreva 
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porb il conforto dei rir~amr di t<'eniri spor.i11.listi: rd i prodotti 
deHs àistillozione furono, dnnq1H', ai111lizzati, e<l altri esperim<>nti 
di estrazione wnnero ript'tnti. a 1·ichiMta d1.\1lo ,;h_•,-so Prof. B11l­
clrati, pm;so i luborntori: Sc·inm1e-l di )[ilitz e Roure-Bcrtrm1d rii 
Or:iP.:<<>, l nuo,·ì re~ron~i. sa1rn In di\'('l'~enza sulla v •m 11nturn 
del prodc.tt0 solido, classificato dn R,>11re-Hertru11d cllmo bom<.'Oh• 
fll, anzichi· come cnnforn, non si allonhrnarono ~i-a.n dw dai ri­

i-n1tati dd primo saggio. 
Lo s~•>ppio d<'lln gunrn NtropP.a frc<' s~1)('11<lPre, nt'l 1913. 

ogni ulteriore rirE>r<"a. 
Studi pit'1 conipkti ~0110 stati ora rirrf\Si dnl )finist<'ru dellP 

FIO, 2. - Cespucllo di Merl&ndra lk111halen1l1, lkalh, la H campo colllvato. 

('o}onii• <' •p1.~1.'1 it:1li,·i ~1h!1;1111h11I i di fugliP l' ili n1mi di ~rl'rin11-
1lr:1 1·n11"':i..:·11:•1i :1i 1,ri,u ·i1m )i J...J,.,1•::lo r i ,·J1i111iri ,}i·] U1g110 /'f'l' UIJ 

llllllllro (' dt-li11ili\o ('.•,liii(' dPlln ,;p(•(· if' n•gutt Il'. il clii .. rru1t:u11l'Jl­

to potn•hl r r.1ppn·:-t'11larn u11ic1. ,·t•ru ri<'du•zza p!>r I.i 1'ii1 u11tiet1 
dPII<' colonil' italinill' ed una rÌ .;•1r,,1 <li pri111"or<li11,• Jll'l' J'i11d11stri:1. 
1wziunnlt• 

(1} Il Ilo111eolo. o canfo,a lii l'lnrr-il.'O, è t.lmga u~l<ai J!iù pregiat,, 
della c·aufor 11 ~iu.pponei:e, !'ia per la. i<ua limitata produzione s ia per 
gli illlf)it~hi ai 1111,,li r·uò prestar!'! rlatu 111 sua minore vnlutilili1. Nei 
par.<.i di Europa è sostituii., dal horncolo sintetico, ottPnulo chimi­
cani,ente doll"essenza di trementina. 
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I rist1ltati di ffUe>~ti ultirni st111li non sono aneora pubblici; 
pare, per.,>, che i ,,.~,ggi ahbiauo fondamentfl.]rnentc confermato, le 
an'llisi <1uantitati\-e e quahtativP ottenuto dal Baldrati nel 1911. 

Il nmdirnf'nto in canfora ed i11 olio essenziale della i\leriandm 
B,•nglwl,•nxi.~ ~:'\l'Pbbt\ cosi. di l'il'<':t un l)tt:n-o di <JUC!ln del laun. 

FIG. 3. - Ceap1all di Merlaadra Benghalea,11 Beath, •• terreno h1colto,Hperflcla1e. 
eoa roccia aff lor1ate. 

giapponese (1). Jfa {)Uamh> ,-j cou:-idern eh~, ~mm for luog-o ad 
alcuna ooltinudone, è po~sibile rac~ogliere, nBll'altopiano eritreo, 
molte migliaia cli tonnellate di materia grezza, per molti mesi del-

(1) Una piccolu. piunt.-igirme spe1 imentnJ,c ài :Meriandrn. Bengha­
lensis, con semi provenienti dnll'Erihe1:1, è stat.a initiato. dal Prof 
Fridlano Cavrna nell'Orto botanico di Napoli alcuni mesi addiet10. 



l'anno; cht1 la ,pianta non &:>ffro, come è stato accertat6, nè caval­
lette, nè ,siccità oe che, ,se ìnfesta assai spesso i campi lavci'tati, essa 
non si trov.a meno prosperosa nei terreni rocciosi inooltiva:bili, ò 
lecito fondare la ,speranza che la Meri~ndra sia un prodotto della 
flora spontanea eritrea destinato .ad ali:{Uentare una industria . . 
reddìtìzìa, a.ila quale i pr3zzi attuali alti,ssimi della canfora gìap-

O 5 10 20 

Chilometri 

38°30' 

Regione eritr\a 
della . 

NERIAMOfUA BENGHALENSIS 

_,-=,_ -Ferr,,,·a 
===Serada carrorra/J/1," 

39° E.6r. 39°30' 

FIG. 4. - Area della Merlaadra. nell'Eritrea. 

pòriese, gravata da un ingente eosto dì produzione, non potrebbe­
ro conferire che un motivo di maggiore ,successo (1). 

(1) Nono,stante i forN,ssimi ribass1i da.llia fine àeUa guerra in qua, 
la quotaz.ione deUa canfora ra..ffinata si a,ggira sul mercato di ·Genova 
(maggio 19'23) sulle 4.400 lire per quintaJe,. 



Le illust:raaio:l,li riportate .in qt1{3b1:e pa~e mostrnno, l'aspet.: 
, to vegetativo· della. Mériandr!t, tanto in t~rreni coltivati .qua'llto 

in zone incolt.EÌ, !cl la regione assai vMta, dell'altopiano eritreo in' 
cui In pianta esten1iè il, suo incontra.stato dominio. 
, E; quest~- una regione· servita da ottime rotatiil!i.1, allaccianti 

. i oon_tri me.g.gjore delF01ltopia,n.o: Adi U gri, Adì Caieh e· <Dlieren · 
con AJSmara, capoluogo della colonia, e da un'importante rete dì 
strà·~- ~.,un,darle · ohe l'èltdono assai agevole ogni IllflzZò di · tra:.,. 
SJ)()rto ; ..meni.re una linea ferroviaria di 224 Km , partendo da 
Cheren :P,er Asmara, Ghinda e Dogali, giunge in poche ore a 
Jlifo,ssaua) ~ -consente la comunicazione pi1ì rapida de.i paesi del-
, l' aHopia118·:,édl' pi'ò: va&to e sicuro approdo del Mar Ros·so. 

Le· favorevoli condizioni di àpprovvigionamento dell'acqua e 
d:i. provvista. del cornbùstibile dì cui t-utt,O l'acrocoro è abbondan­
temente fornito, è sperabile facciano realizzare la previsione, pur 
essa- del Bald:rati, dell'impiego di distillerie ambulanti, &ul tipo 

1 giapponese, destinate a ~fruttare eon. mcilità l'inesauribile riserva. 
di materia prima che, senz~ àlcuha spesf1, ci mette a' disposizione 
il terreno ,dell'Eritrea. 

Le condizioni attvali · del mercato della Canfora gfapponest, 
dovrebpero pe:rsuaderé il nostro ceto industriale ad agire con ogni 

. 1,oflecitudine, fid~nte nelle buone-. dispò~ìzioni. del Govèrno della. 
Colonia, che sarebbe C'erlarnè-nte ìieto di venire incontro, con ogni 
possibile· faciHtazione allo svolgimento della iniziativa privata, 


